
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° 91 compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Brignale 

Altre forme del nome: de Brignali 
Albergo: Pallavicino 
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «D’oro alla fascia d’azzurro accostata in capo da un albero di verde accostato da 
due stelle di rosso ed in punta da una stella di rosso» alias «D’azzurro all’albero di verde, al capo 
d’oro a due stelle di rosso sostenuto di verde» 
 
Nota storica: originali di Levanto, i Brignale, spesso confusi con i più illustri Brignole, visserouna 
buona affermazione in Genova tra la fine del XV e i primi decenni del XVI secolo. Il più 
autorevole esponente di questa famiglia fu Nicolò, cancelliere del comune di genova, il quale sposò 
Peretta figlia di Ambrogio Senarega, di altra famiglia di cancellieri e uomini di legge, avendone 
una sola figlia, Franceschetta. 
Il testamento dettato il 6 maggio 1523 da Franceschetta, figlia del defunto Nicolò de Brignali e 
moglie di Giovanni Battista Pasqua, «civis Ianue», fornisce dati significativi sui legami della 
famiglia in seno alle famiglie popolari che pochi anni dopo sarebbero state ascritte al Liber 
Civilitatis e avrebbero composto la componente “nuova” della nobiltà genovese. Franceschetta 
disponeva di essere sepolta nella chiesa di Santa Maria della Pace, «... in monumento quondam 
Nicolai de Brignali patris sui ...», demandando al marito Giovanni Battista e ad Ambrogio 
Senarega le disposizioni per le proprie esequie funebri. Ordinava, però, la celebrazione di mille 
messe e delle messe di San Gregorio in suffragio della sua anima, legando 5 lire all’Ospedale di 
Pammatone. Disponeva che degli 8 luoghi da lei posseduti nel Banco di San Giorgio, 4 fossero 
assegnati alle figlie tre figlie di Gio. Agostino Carrega, 1 alla figlia di Francesco de Brignali, 1 alla 
figlia maggiore di Battista Senarega, 1 a Minetta de Amico zia di Giovanni Battista Pasqua e 1 alla 
figlia di Catetta de Albario, destinando i loro proventi maturati sino al momento della sua morte a 
Pometta Bracco. Liberava, poi, la schiava del defunto padre, Margherita. Nominava erede 
universale l’unico figlio, Simonetto, stabilendo che nel caso in cui fosse deceduto prima di 
compiere il diciottesimo anno d’età e senza lasciare prole fosse usufruttuario dei beni il marito, 
Giovanni Battista. In tal caso destinava 200 lire ciascuna alle tre figlie di Gio. Agostino Carrega, 
400 alla figlia di Francesco de Brignali e 200 alla figlia di Catetta de Albario, nominado eredi 
universali i figli maschi di tre membri della famiglia Senarega, il defunto Bartolomeo, il suddetto 
Battista e il defunto dominus Giacomo. L’atto era redatto «... in contracta nobilium de Spinulis de 
Luculo in domo solite residentie dicti Io. Baptiste Pasque, videlicet in camera cubiculari supra 
caminatam dicte domus in qua predicta testatrix iacebat in lecto ...». Il successivo 8 maggio, 
Franceschetta dettava un codicillo, destinando la somma di 50 ducati ai frati di Santa Maria della 
Pace e «raubas duas», una estiva e una invernale, alla propria servitrice, Caterina. 
L’amministrazione dell’eredità del defunto Nicolò era gestita da tre autorevoli esponenti della 
fazione popolare, Gregorio De Franchi Sacco, Nicolò Carrega, cancelliere eAmbrogio Senarega, 
altro cancelliere, i quali l’11 giugno 1523 stipulavano un compromesso con Gio. Francesco 
Palamaro figlio ed erede di Geronimo, nominando arbitri delle divergenze esistenti fra loro per le 
pretese di Gio. Francesco contro l’eredità di Nicolò altri due autorevoli popolari, gli egregi Simone 
Giustiniani fu Agostino e Giorgio Sauli fu Pietro. 
Con la riforma costituzionale del 1528 Silvestro e Ottaviano de Brignali furono ascritti al Liber 
Civilitatis e aggregati all’albergo Pallavicino. Seguì l’ascrizione di Battista de Brignale fu 
Silvestro, il ebbe un figlio maschio, Giulio, ascritto il 17 dicembre 1582, il qaule si trasferì in 



 

 

Spagna e non lasciò discendenza, e due femmine, Tomasina, moglie del magnifico Pietro 
Scaniglia, e Laura, nubile, con i quali si estinse la famiglia. 
 
 
Archivi parrocchiali di riferimento: Genova, Parrocchia di San Lorenzo. 
 
Opere manoscritte generali: A. Della Cella (BCB), I, pp. 387-388; O. Ganduccio (BCB), I, c. 60 
r.; G. Giscardi, II, pp. 238-239; Manoscritti Biblioteca, 169, cc. 68 v.-69 r.; G. A. Musso, n° 758; 
G. Pallavicino, I, cc. 456 r.-457 r. 
 
Fonti archivistiche specifiche: Archivio di Stato, Genova: Notai Antichi, 1399, notaio Luca Torre, 
doc. 11 ottobre 1512 e 3 dicembre 1513; 1400, notaio Luca Torre, docc. 13 maggio 1516; 1805 bis, 
notaio Domenico Rizzo, docc. 10 (6 maggio 1523), 11 (8 maggio 1523) e 16 (11 giugno 1523); 
4718, notaio Giovanni Battista Cangialanza, docc. 70-71 (16 gennaio 1603), 72 (25 gennaio 1603); 
6223, notaio Bartolomeo Borsotto, docc. 480 (7 maggio 1632) . 
Complessi archivistici prodotti: Allo stato attuale non sono noti né un archivio gentilizio, né un 
consistente nucleo documentario riconducibili ai Brignale ascritti al patriziato genovese. 
 
Fonti bibliografiche generali: C. Cattaneo Mallone di Novi, pp. 256, 333; G. Guelfi Camajani, p. 
87; A. M. G. Scorza, Le famiglie...., p. 45. 
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